
 

 

Soprintendenza Archivistica per la Liguria 
Repertorio di fonti sul patriziato genovese 

scheda n° *** compilatore: Andrea Lercari 
famiglia: Pedralbes 

Altre forme del nome:  
Albergo: Lomellini 
Titoli: Patrizio genovese 
Famiglie aggregate (solo per le famiglie capo-albergo) 
Feudi: 
Arma gentilizia: «D’azzurro al crescente rivoltato sinistrato da una stella il tutto d’oro» alias 
«Partito d’oro al crescente rivoltato d’azzurro e d’azzurro alla stella d’oro» 
 
Nota storica: Originaria della catalogna, la famiglia si era insediata in Genova nella seconda metà 
del Quattrocento, con Francesco o Francino de Pedralbes fu *** facoltoso mercante, il quale 
sposò la nobile genovese Salvagina Spinola di Leonardo e divenne cittadino di Genova.  
 
Era a Genova, indicato come «... Francinus de Pedralbes catalanus de Tortuxia, mercator Ianue 
commorans ...», in un atto del 2 settembre 1465, nel quale agiva nella propria veste di uno dei due 
fedecommissari ed esecutori testamentari del defunto Francesco de Unica, catalano, rilasciando 
un’ampia procura all’altro fedecommissario, Sancho de Circules. 
Il 20 luglio 1470 Francino Pedralbes otteneva dal luogotenente e governatore ducale e dal 
Consiglio degli Anziani di Genova il permesso di poter riscattare Giacomo de Sotio e altri catalani 
catturati dalle navi marsigliesi e condotti in Savona.  
Gli eruditi indicano l’anno 1470 come la data in cui Francino avrebbe conseguito la cittadinanza 
genovese. La documentazione attesta come certezza come egli avesse stipulato un convenzione con 
l’Ufficio di Moneta del Comune di Genova per un pagamento prestabilito delle tassazioni nel 
1472, confermata e prorogata nel 1479 e nel 1483. 
Il 10 marzo 1491 Salvagina Spinola fu Leonardo otteneva dal governatore ducale e dal Consiglio 
degli Anziani il permesso di poter scorporare la propria dote dai beni del marito Francino de 
Pedralbes. 
Francesco aveva sviluppato interessi commerciali anche nella Riviera di ponente, il 10 maggio 
1497 rilasciava una procura a Giorgio Cepollini d’Albenga. 
Da Francesco e Salvagina erano nati quattro figli maschi, Geronimo, Leonardo, Tomaso e 
Giovanni, tutti impegnati nei commerci, e una femmina, Franceschetta, sposa di Bartolomeo de 
Cornata speziale, già vedova nel 1490 
Il 6 aprile 1513 Tomaso de Pedralbes otteneva dal doge Giano Maria de Campofregoso e dagli 
Anziani il permesso di far scaricare le proprie merci condotte su una nave proveniente da Cadice a 
Savona e di farle condurre poi a Genova con una barca. 
Nel 1516 Giovanni Pedralbes acquistò da Maddalenetta vedova del nobile Ottobone Lomellini «... 
quandam eius domus cum possessione positam in villa Promontorii ...» per il prezzo di 30 luoghi 
del Banco di San Giorgio loro paghe e proventi.  
Al momento della riforma costituzionale quasi tutti i rappresentanti maschi della famiglia 
maggiorenni era deceduti, ma l’inserimento nel ceto dirigente cittadino era ormai tale che i nomi 
dei defunti furono comunque ascritti al Liber Civilitatis e aggregati all’albergo Lomellini a 
garanzia dei diritti dei discendenti. Nel 1528 furono infatti ascritti il nomel dei defunto Leonardo e 
il fratello Tomaso Pedralbes, poi con decreti super oblitos il 20 dicembre 1530 e 7 settembre 1531 
lo fu anche il defunto Giovanni. In seguito venne ascritto anche l’altro fratelli, Geronimo, il cui 
nome è riportato nel Liber Nobilitatis.  
Giovanni Lomellini Pedralbes era morto ab intestato nel novembre 1528, lasciando due figli 
maschi e due femmine nati dalla moglie Peretta Spinola fu Teodoro. Uno dei due figli maschi era 



 

 

morto poco dopo, per cui era rimasto unico erede delle sostanze paterne il figlio superstite Andrea. 
Ascoltati i più prossimi parenti, Luca Spinola di Battista, Paolo Spinola fu Ambrogio, Ambrogio 
Rovereto e Antonio Spinola fu Antonio, con decreto del 9 novembre 1528 il Magistrato degli 
Straordinari pose i figli sotto la cura e tutela della madre, Peretta Spinola fu Teodoro, la quale 
avrebbe dovuto agire con il consiglio di Cristoforo Pansani, Simone Centurione e Nicolò Spinola 
fu Francesco. Negli atti della sua eredità Giovanni era già identificato con il cognome dell’albergo 
Lomellini, anche se, come detto, l’ascrizione fu perfezionata solo post mortem, nel 1531. Tra il 21 
e il 24 novembre fu redatto l’inventario della sua eredità, oltre ai mobili, oggetti, dipinti, tessuti 
pregiati, vestiti, ori e argenti, il patrimonio comprendeva una casa con villa nella villa di 
Promontorio, una casa con tre botteghe nella contrada di San Lorenzo, una casa posta sotto il 
fondaco di San Siro e parte di una casa nella contrada del Molo posseduta in comune con Gio. 
Giacomo Spinola.  
Il 31 ottobre 1532, al cospetto del vicario del Podestà di Genova, Andrea Lomellini Pedralbes, 
dichiarando un’età maggiore di diciotto anni, come erede del proprio padre, sapendo che lo zio 
Tomaso de Pedralbes era morto Bruges con testamento dettato al notaio Luca Avendum il 17 
gennaio 1530, ne adiva l’eredità anche ab intestato per la terza parte che sarebbe spettata al 
defunto Giovanni. Agiva con il giuramento dei nobili Giovanni Pallavicino Coronata e Agostino 
Spinola fu Teodoro, i quali attestavano come egli fosse l’unico figlio del defunto giovanni e come 
tale erede per una terza parte dello zio Tomaso. Contestualmente, quindi, Andrea costituiva 
procuratore il nobile Gregorio Cattaneo fu Angelo cittadino e mercante genovese per prendere 
possesso di tutti i beni mobili e immobili spettanti all’eredità a Bruges e alienare gli immobili. Il 24 
gennaio 1533 anche Peretta Spinola, in veste di tutrice e curatrice del figlio Andrea, adiva l’eredità 
del defunto Tomaso Pedralbes e nominava procuratore Gregorio Cattaneo. Il successivo 6 marzo, 
poi, Peretta, agendo con il consiglio di Agostino Spinola e Antonio Negrone fu Ilario, rilasciava 
una procura a Giovanni de Cuneo per recuperare la dote e i propri crediti nell’eredità del marito. Il 
6 maggio, quindi, Gregorio Cuneo, e Paolo Abbo, curatore dell’eredità giacente di Giovanni 
Lomellini Pedralbes, nominavano arbitro Tomaso Spinola fu Daniele per assegnare la dote, 
l’antefatto e le vesti vedovili a Peretta. Paolo Abbo, nella sua veste di curatore dell’eredità, agiva 
con il consiglio di Gaspare Spinola e Bartolomeo Cicala, due dei migliori parenti del defunto 
Giovanni.  
L’eredità di Tomaso Pedralbes fu oggetto di contrasti in seno alla famiglia: ne erano eredi per un 
terzo il fratello superstite Leonardo, per un terzo il nipote ex fratre Andrea fu Giovanni e per la 
restante terza parte gli eredi del fratello defunto Geronimo. Il 28 ottobre 1533 Leonardo, Andrea 
con la madre Peretta e il capitano Calserano Schala, napoletano, procuratore di Camilla vedova di 
Geronimo Pedralbes e tutrice e curatrice dei loro figli eredi di Geronimo, residente in Napoli, 
stipulavano una transazione. Stabilivano che il testamento di Tomaso fosse considerato nullo e che 
la sua eredità dovesse essere divisa in tre parti come se fosse deceduto ab intestato. A tal fine era 
anche annullata la cessione dei diritti di Maria, vedova di Tomaso, in favore del nipote Andrea. 
Dell’eredità avrebbero dovuto essere depositati 200 ducati d’oro larghi presso Filippo Di Negro per 
risarcire Andrea delle spese sostenute per l’eredità, mentre il resto avrebbe dovuto essere diviso in 
tre parti. Poiché Andrea, come cessionario di Maria, aveva avviato una vertenza legale contro 
Battista e Luca padre e figlio Spinola, debitori del defunto Tomaso, era stabilito che quanto avesse 
recuperato da tale causa sarebbe spettato unicamente a lui. Peretta operava con il consiglio di 
Ambrogio Spinola e Nicolò gentile, suoi consiglieri, e di Pietro Doria Bozolo e Agostino spinola 
suoi parenti e l’atto era approvato dal vicario del podestà di genova. lo stesso giorno, il capitano 
Calserano Schala, sempre come procuratore di Camilla vedova di Geronimo Pedralbes, e Andrea 
Lomellini Pedralbes figlio ed erede con benefico d’inventario del padre Giovanni, agente con la 
madre peretta, sua tutrice e curatrice, nominavano arbitri nelle vertenze per l’eredità della defunta 
Salvagina, ava paterna di Andrea e dei figli del fu Geronimo, i nobili David Vivaldi e Oberto 
Centurione. Due giorni dopo, il 30 ottobre, Leonardo Lomellini Pedralbes, nella propria veste di 
coerede per una terza parte del fratello defunto, Tomaso, rilasciava un’ampia procura allo stesso 



 

 

capitano Calserano per recuperare ogni bene ereditario, con la clausola che una volta consegnati a 
Leonardo beni per un valore complessivo di 50 scudi d’oro del sole, il capitano avrebbe potuto 
trattenere per sé quanto avesse riscosso in più. Il giorno seguente, quindi, il capitano Calserano si 
impegnava a consegnare a Leonardo Lomellini Pedralbes i 50 scudi d’oro del sole entro sei mesi 
dalla riscossione.  
Anche l’eredità di Giovanni aveva ancora molte operazioni commerciali da concludere. In un atto 
del 9 aprile 1534 si ricordava come Giovanni Pallavicino Coronata, su ordine di Giovanni 
Lomellini Pedralbes, avesse spedito da Cadice a Livorno due barili caufuri, dei quali uno era poi 
stato inviato a Lucca a Giovanni Battista Spada e soci. Di questo barile, la metà avrebbe dovuto 
essere divisa tra lo stesso Spada e soci e Gio. Francesco Soffia, mentre la restante metà era di 
spettanza di Giovanni Pallavicino Coronata. Peretta Spinola, quindi, come tutrice e curatrice del 
figlio Andrea, cedeva ogni diritto su tale metà del barile contro Spada a Pallavicino Coronata. 
Agiva con il consiglio di Ambrogio Spinola fu Pietro e Nicolò Gentile di Ambrogio, suoi 
consiglieri, e di Agostino Spinola, suo fratello, Andrea Lomellini Pedralbes, suo figlio, e Pietro 
Doria Bozolo, tre dei suoi più prossimi parenti. Con atti del 2 e 3 giugno 1534 Leonardo Lomellini 
Pedralbes, essendo debitore di 501 lire e 1 soldi del nobile Ambrogio Imperiale Rovereto fu 
Battista, gli cedeva alcuni crediti a lui spettanti come coerede ab intestato del defunto fratello 
Tomaso, un sesto di 1.091 lire e 5 soldi e di undici pezze di tappezzeria dovute da Battista e Luca 
fratelli Spinola e una terza parte di 500 scudi d’oro del sole derivanti da lettere di cambio 
depositate presso la cognata Peretta e il nipote Andrea, nominandolo anche proprio procuratore per 
la riscossione dei crediti.  
Il 21 aprile 1536 Marietta fu Giovanni Lomellini Pedralbes.  
Il 20 dicembre 1541 la domina Peretta figlia del fu Teodoro Spinola vedova del fu Giovanni 
Lomellini Pedralbes vende ai magnifici Cristoforo Grimaldi Rosso, fisico, Pietro Giovanni Cibo 
Clavica e Ettore Ravaschieri tre dei Procuratori della repubblica, una casa contigua alla cattedrale 
di San Lorenzo. 
Rimanevano da recuperare importanti crediti del defunto Giovanni, il quale essendosi fatto garante 
di Sebastiano e Stefano Sauli di fronte all’Ufficio di San Giorgio, aveva versato per loro 900 lire 
nel Banco. Il 17 aprile 1545 il nobile Nicolò Gentile di Ambrogio, in veste di procuratore di 
Andrea Lomellini Pedralbes erede ab intestato del padre Giovanni, riconosceva che Giulio e 
Franco Sauli su ordine di Cristoforo Sauli fu Sebastiano gli avevano versato 400 lire in due partite 
tra il 1540 e il 1541 e riceveva da Giulio altre 500 lire a saldo del debito.  
Nella 1575 guerra civile che nel 1575 vede contrapposte le due anime del patriziato genovese, 
nobili “vecchi” contro nobili “nuovi”. Andrea Lomellini Pedralbes risulta schierato con i primi. Di 
lui si fa menzione nei dialoghi scritti in quel periodo de I Vecchi contra i Nuovi e i Nuovi contra i 
Vecchi, nei quali sono riportate le aspre critiche che le parti si muovono reciprocamente, facendo 
“bersaglio” molti esponenti delle rispettive fazioni di insulti e calunnie, offrendo una versione 
piuttosto “colorita” delle origini della sua famiglia. Nella parte contro i nobili “vecchi”, infatti, 
sostenendo la casualità con cui talune famiglie avevano aderito alle antiche fazioni cittadine, si 
osserva: «... et infiniti altri vi furno che si domandorno popolari e nobili come più gli era agrado e 
se ne troveranno assai che prima erano chiamati nobili e connumerati fra essi, che poi si sono 
voluti far popolari, come benissimo potrà chiarir Andrea Pedralves, messo nelli Lomellini e tenuto 
per de’ vecchi, benché poco stimato da tutti: suo padre venne ad habitare in Genova fugito di 
Catalogna, naturale d’un loco di villa, presso a Barcelona una lega, soggetto ad un monastero di 
Monache domandate Pedralbes, giudeo et abbrusiato in statua fu messo nella nattione nobile ...». 
Dopo l’emanazione delle Leges Novae nel gennaio 1576, che pongono termine alle divisioni del 
patriziato abolendo gli alberghi costituzionali e le distinzioni tra vecchi e nuovi, Andrea mantiene 
il cognome Lomellini, sembra anzi, come accaduto talvolta per altri esponenti di famiglie 
aggregate, che sia stato ricevuto nell’albergo Lomellini secondo le antiche consuetudini precedenti 
al 1528, ovvero in forma privata ma riconosciuta dalla legge. 
Andrea Lomellini Pedralbes fu un esponente del patriziato assai facoltoso ma politicamente 



 

 

defilato. Con il proprio testamento ordinò la fondazione di una grande cappella nella chiesa di 
Santa caterina di Luccoli e beneficiò largamente i nipoti Di Negro, legati alle operazioni 
finanziarie con la Spagna. 
Nei primi mesi del 1587, necessitando di liquidità finanziaria, i fedecommissari del defunto Andrea 
Lomellini Pedralbes, la vedova Maria Di Negro, Angelo Ricci fu Piero Paolo, Paolo Battista Cuneo 
fu Giovanni e Cesare Spinola fu Antonio, ottennero i permessi necessari per vendere un censo 
corrispondente l’interesse annuo del 6%. Il 17 febbraio, «... in camera caminate suprascripte domus 
site in carrubeo Olive solite habitationis dicte magnifice Marie ...», vendettero quindi un censo di 
240 lire annue al patrizio genovese Paolo Camogli fu Pietro per il capitale di 4.000 lire. Il censo era 
fondato sui beni immobili dell’eredità («... in et super quadam domo dicte hereditatis cum quatuor 
apothecis sub ea, iuribusque et pertinentiis, sita Genue in carrubeo Olive cui sunt confines ab uno 
latere domus heredum quondam illustris domini Iacobi Duratii, ab alio heredes quondam magnifici 
Hieronimi de Camulio, ante dictus carrubeus et retro via publica, ... in et super quadam alia domo 
dicte hereditatis cum appothecis subtus, iuribus et pertinentiis, sita Genue in contracta Sancti Petri 
de Bancis, cui sunt confines ante via publica, ab uno latere domus magnifici Iuliani Malocelli, ab 
alio domus magnifici Augustini de Marinis quondam magnifici Donaini et in parte domus dicti 
magnifici Angeli Ritii et retro via publica, ... in et super quadam alia domo dicte hereditatis cum 
villa et possessione sita in villa Coste Riparolii Superioris potestatie Pulcifere, cui sunt confines 
ante via publica, ab uno latere ville Nicolete Cassane, ab alio villa magnifici Oberti Spinule 
quondam domini Pauli, retro quedam crozia ...») e se ne facevano fideiussori gli stessi 
fedecommissari, Angelo, Paolo Battista e Cesare a garanzia del compratore. 
Le testimonianze raccolte in Genova nel 1590 su istanza del Sant’Officio per attestare la 
“limpidezza di sangue” di Cornelio Di negro, patrizio genovese residente in Granada, figlio di 
Antonio e Bianca Lomellini Pedralbes. I due avi paterni erano Giovanni Battista Di Negro e Maria 
De Franchi, mentre gli avi materni erano Giovanni Lomellini Pedralbes e Peretta Spinola. Furono 
ascoltai i magnifici Geronimo Pansano fu Cristoforo, Agostino Centurione fu Nicolò, ottantenne, e 
Geronimo Di Negro fu Francesco, di cinquantacinque anni, i quali attestarono la nobiltà e le 
origine cristiane degli avi. In particolare fu ricordato che Giovanni Lomellini Pedralbes e la moglie 
risedevano in una casa nella parrocchia di San Siro, «in vico fondici apud ecclesiam Sancti Siri», e 
possedevano una villa a Rivarolo. 
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